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La poesia è come il canto dei delfini.

Non tutte le orecchie possono percepirla.




		(Valeriu Butulescu)


 

Agli ucraini oppressi da un vile invasore;

alle vittime delle guerre e delle umane ingiustizie; 

ai poveri, ai diseredati e agli ultimi del mondo; 

a chi la vita non ha dato tempo e possibilità 

di leggere versi su cui riflettere;

…a loro dedico.
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La poesia non è stata scritta 

per essere analizzata. 

Deve ispirarci 

al di là della ragione, 

deve commuoverci 

al di là della comprensione.


Presentazione

Circa 15 anni fa mi è stato regalato un libro di poesie dal titolo “Oltre le dune”, non conoscevo l'autore ma il titolo e la copertina mi sono apparsi subito emotivamente intriganti. 

La curiosità è aumentata quando ho letto il giudizio di alcuni critici: “Con i suoi versi ricchi di colore e calore, Matteo Cilla – muovendosi lungo itinerari di valori universali – con un linguaggio pregnante di passionalità ed amore, manifesta il suo animo sitibondo di giustizia ed affetti e regala sensazioni di intima partecipazione”. 

Già dalle prime poesie quell'aedo a me sconosciuto ha saputo prendermi per mano e portarmi “Oltre le dune”, sue e mie, di una esistenza normale, “…dove la poeticità dell'opera – mai superficiale e sempre supportata da ottima struttura e piacevole sonorità – si alimenta di intuizioni che Cilla, con poche pennellate, sa tradurre in immagini immediate, sempre ricche di umana solidarietà ed intima partecipazione”.

Negli anni seguenti Matteo Cilla è diventato prima il mio poeta preferito, poi il romanziere capace di dare fantasia e ricchezza culturale alle mie letture e, successivamente, un carissimo amico.

Proprio in forza di questa amicizia, quando Cilla mi ha chiesto la disponibilità a preparare una breve “Presentazione” di questa sua ultima silloge – pur accettando subito con entusiasmo, sentendomi onorata – ho avvertito un senso di inadeguatezza proprio in funzione della stima che a lui mi lega. 

“Sarò capace di essere obiettiva?”, “Saprò cogliere e tradurre i sentimenti di questo amico-poeta che impasta i suoi versi con un vissuto personale sofferto e partecipato?”, sono state queste le domande che per alcuni giorni hanno impegnato i miei pensieri; fortunatamente, man mano che andavo avanti nella lettura delle poesie, quei dubbi trovavano risposta e sedazione. 

Non dovevo “né tradurre né interpretare” alcunché, tutto era ed è chiaro, perché Cilla mai si rifugia nell'ermetismo astruso di versi incomprensibili; la sua poesia è quasi una narrazione di ciò che lo circonda: affetti, avvenimenti, amicizie, ansie e paure. Insomma un concentrato di umanità.

Per tutto questo la lettura è stata semplice e coinvolgente, ho ritrovato il pensiero e la filosofia del mio amico Matteo, per cui penso di poter affermare, senza alcun condizionamento emotivo, che chiunque può trovare in questo florilegio poetico un sereno verso sul quale riflettere.

                                                           




Alida Chierici


Prefazione

“L'ultimo bacio”, da cui prende il nome la presente silloge poetica, non è una vera poesia, ma è la lettera scritta pochi minuti dopo la morte di mio padre e subito dopo messa in una tasca della sua giacca. 

La lettera (scritta di getto, senza alcuna modifica successiva) è scaturita dal desiderio di salutarlo l'ultima volta e per sempre, con le lacrime agli occhi e le emozioni che traboccavano dal cuore mentre, stranamente, la mente restava lucida ai ricordi del passato dominato dall'amore, dato e soprattutto ricevuto. 

Sono stato un figlio fortunato, membro di una famiglia splendida, capace di vivere dignitosamente anche il momento in cui il grande albero veniva reciso. 

Sono passati molti anni da quel 15 luglio del 2009 e gli alberelli cresciuti all'ombra e con gli insegnamenti di quel maestoso albero chiamato papà Luigi, hanno portato e stanno portando frutti di bontà nella normalità, come lui desiderava.

Ovviamente, la lettera in versi “l'ultimo bacio” non è mai stata pubblicata e neppure data in lettura agli altri membri della famiglia: troppo intima e troppo personali i ricordi in essa contenuti. 

Ora che anche l'altro caposaldo – mamma Nina – non c'è più e le emozioni hanno trovato sedazione negli anni, mi sembra un doveroso omaggio a papà Luigi renderla pubblica e parteciparla ai miei fratelli, come me depositari dei suoi saggi insegnamenti.

Con i racconti di vita vissuta (guerra, prigionia, sacrifici) sono cresciuti anche i nostri figli, che lo hanno onorato in vita e che del nonno conservano commoventi ricordi, conditi di aneddoti e saggi consigli, sempre dispensati con moderazione.

Tutto qui. Nessun'altra spiegazione per questa anomala poesia che va inquadrata nel giusto contesto di un figlio che vive emozioni particolari in un momento particolare, dove i ricordi del lavoro di papà (custode del cimitero locale) coincidono con la mia prima formazione alla vita.

Grazie papà; anche dopo anni continui ad essere faro e fonte d'ispirazione. 

Ti vogliamo bene tutti… per sempre.

 

L'Autore


L'ultimo bacio

(in ricordo di papà Luigi)

 

 

Ti ricordo, papà, 

custode del cimitero 

che oggi, ospite eterno, 

ti accoglie. 

 

Severo, 

come la sacralità del luogo richiedeva;

sorridente, 

come l'umanità del tuo cuore ti imponeva. 

 

Di ogni visitatore 

condividevi la commozione; 

conoscevi tutti i tuoi silenti ospiti 

e di ognuno ricordavi solo il bene 

della passata esistenza. 

 

Pur considerando la morte

come la filosofica livella di Totò,

nella tua semplicità,

riconoscevi a nobili e potenti

il merito di saper lasciare,

su loculi e cappelle,

il giusto decoro per la perenne dimora,

quando, però, non era ostentata agiatezza

ma rispetto per la morte.

Ed allora scorgevo, sul tuo scarno viso,

un pizzico di compiacimento

mentre mi segnalavi i lucidi marmi ornati

che conferivano austera solennità

a quella città ricca di verdi viali,

cipressi mormoranti e salici piangenti.

 

Da oggi, papà, 

quella città che tanto a te deve

del suo passato prestigio,

ti accoglie, 

nella semplicità dei loculi da te voluti,

con affetto e per sempre,

quale suo illustre concittadino. 

 

Sono sicuro, papà adorato,

che ogni presenza di questo camposanto

con orgoglio ti presenterà ai visitatori dicendo:

“Fermatevi per una particolare prece, 

perché qui giace

il nostro indimenticato custode,

cumpà Gin u camp'santàr,

stimato in vita e venerato in morte”. 

 

Quale onore, papà, esserti figlio!

E quanti ricordi


su questa umida terra 

e sotto questi ombrosi rami; 

 

qui hai controllato, maestro severo, 

i miei primi studi; 
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